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alabarda è un’arma molto particolare, che si 
incontra già nella preistoria, considerato che 
sono numerose le incisioni che la rappresenta-
no sulla pietra. Ne vogliamo ricordare alcune, a 

partire da quella incisa profondamente sulla roccia nel 
territorio di un comune valdostano che si chiama, guar-
da caso, Bard, anche se non è detto che il nome deri-
vi dall’arma. Sorprendenti sono poi le alabarde rap-
presentate nel parco delle incisioni rupestri della Val 
Camonica, anche se queste sembrano più elemen-
ti simbolici che armi vere e proprie. In particolare, sono 
incise alabarde in composizione monumentale a Darfo 
Boario Terme, a Montecchio, e sull’imponente menhir 
(pietra eretta) chiamato Masso dei Corni Freschi. In 
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STEMMA DI FAMIGLIA
L’araldica degli Challant prevedeva uno scudo 
«d’argento, al capo di rosso, con il filetto di nero 
in banda attraversante sul tutto». Il motto di 
famiglia era un chiaro riferimento all’effimero 
senso della vita: tutto è, e non è niente.
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Francia, nell’area di incisioni di Val Fontanalba sono 
riprodotti sulla roccia degli antropomorfi che reggo-
no delle alabarde lunghissime, del tutto sproporzio-
nate, forse a volerne testimoniare l’importanza dal 
punto di vista  rituale e simbolico.

ORIGINI INCERTE
L’alabarda storica è un’arma bianca inastata, da pun-
ta e da taglio. Secondo alcuni autori questa particola-
re arma si sarebbe sviluppata dalla scure da boscaio-
lo dell’alto medioevo, la cui lama terminava con una 
punta utilizzata per spostare i tronchi; altri storici ri-
tengono invece che l’alabarda derivi da un coltellac-
cio utilizzato dai Visigoti, chiamato scramax; i Fran-
chi sarebbero stati primi a inastarlo in modo da poter 
colpire sia di punta che di taglio.

Come detto l’alabarda è un’arma inastata; la dif-
ferenza tra un’arma manesca è un’arma inastata sta 
sicuramente nella diversa lunghezza dell’asta; tutta-
via, è fondamentale sottolineare che c’è una differen-
za importante anche nel rispettivo impiego: l’uso più 
proprio dell’arma inastata è quello di colpire dall’alto 
verso il basso; per questo motivo è anche chiamata 
arma da botta. L’alabarda è quindi un’arma ben diver-
sa sia dalla scure che dell’accetta, entrambe da non 
confondersi con l’ascia che non è un’arma da guerra 
ma è un utensile.

A seconda delle epoche e delle nazioni che la uti-
lizzavano, ne furono forgiate di vari tipi e il profi-
lo dell’arma subì una profonda evoluzione nel corso 
del tempo. Le armi in asta sono, tra le armi bianche, 
quelle che consentono il combattimento alla massi-
ma distanza e l’alabarda presenta il grosso vantaggio 
di consentire di colpire sia di punta che di taglio. Non 
bisogna però confondere l’alabarda con altre armi si-
mili come la corseca, o la partigiana, chiamata talvol-
ta spiedo bolognese oppure pertuisane dai francesi.

Lo spiedo colpisce di punta e la base della sua 
punta presenta due alette di arresto che servono es-
senzialmente per parare i colpi del nemico.

La corseca è un’arma d’asta, usata soprattutto 
dalle fanterie nel quattrocento e nel cinquecento, che 
presenta una punta con due ali laterali nella parte in-
feriore del ferro. Fu usata specialmente dagli Italiani 
e dai Corsi. La tradizione di quest’arma è così radica-
ta che essa appare ancora nello stemma comunale 

Alabardieri 
nell’arte
La forma caratteristica dell’arma e l’usanza di dotare i repar-
ti di alabardieri di uniformi sgargianti, fece sì che spesso essi 
venissero rappresentanti in famose opere d’arte. L’alabardie-
re è un dipinto a olio su tavola, trasferito su tela (92X72 cm), 
di Pontormo, al secolo Jacopo Carucci, apprezzato pittore 
(1494-1557) esponente degli “eccentrici fiorentini”. L’opera è 
databile tra il 1529 e il 1537, ed è conservata nel Getty Mu-
seum di Los Angeles.

Per molto tempo si è ritenuto che l’effigiato fosse Francesco 
Guardi, giovanissimo soldato della Repubblica Fiorentina impe-
gnato durante l’assedio di Firenze. Altri storici, per la catena d’o-
ro e la spilla indossata, ipotizzano invece che si tratti del giovane 
Cosimo I de Medici, rappresentato dopo la vittoria nella battaglia 
di Montemurlo del 1537.

Anche il Tiepolo, come altri pittori, ha rappresentato l’arma in un 
quadro. Il quadro si chiamava Il ritrovamento di Mosè, o Mosè 
salvato dalle acque. L’opera originale mostrava la scena del sal-
vataggio di Mosè e, sulla destra, un alabardiere. Il dipinto, realiz-
zato tra il 1736 e il 1738, venne però separato, nel 1820, in due 
quadri: uno è diventato Alabardiere in un Paesaggio e fa parte di 
una collezione privata. L’altro, che conserva il suo nome origina-
le, è conservato alla National Gallery di Edimburgo.

I SIGNORI DI CHALLANT
I conti sono rappresentati all’interno della 
cappella del castello di Issogne, i cui dettagli 
sono stati rappresentati minuziosamente.
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della città di Trieste. La storia degli alabardieri risale al 
medioevo, quando l’alabarda era un’arma molto co-
mune tra i soldati di fanteria. Con il passare del tempo, 
l’arma diventò sempre più raffinata e le unità di ala-
bardieri divennero sempre più specializzate. 

L’arma era utilizzata principalmente dai soldati di 
fanteria per respingere la cavalleria nemica e per at-
taccare da lontano. Nel primo caso l’alabarda veni-
va impiegata per colpire i cavalieri trascinandoli giù di 
sella con un colpo di lama oppure agganciandoli tra-
mite l’uncino, e liquidandoli, una volta a terra, trami-
te un affondo della cuspide. Spesso il reparto di ala-
bardieri aveva la funzione di precedere i picchieri, con 
il compito specifico di spezzare la lance nemiche, la-
sciando così gli avversari alla mercé dei picchieri che 
li seguivano. Durante il XV secolo, tutti gli eserciti dei 
regni europei si erano muniti di numerosi quadrati di 
fanteria pesante e l’alabarda si ricollocò sempre più 
come una “tranciapicche”.

LA NASCITA DEL CORPO ARMATO
I primi corpi regolari di alabardieri furono svizzeri. All’i-
nizio del XV secolo l’alabarda svizzera fu introdot-
ta in Francia e nella seconda metà dello stesso seco-
lo in Italia. In tutta Europa l’arma fu in uso tra il XV e il 
XVII secolo. I reparti di alabardieri erano spesso reclu-
tati tra i soldati più alti e robusti, in modo che fosse-
ro in grado di maneggiare agevolmente l’arma; inoltre, 

nel Rinascimento, erano spesso utilizzati come unità 
di guardia del corpo per i monarchi e i dignitari.

Il re Francesco I di Francia considerava le alabar-
de particolarmente efficaci e di conseguenza le intro-
dusse regolarmente nelle sue legioni. Gli alabardie-
ri francesi furono soppressi nel 1756, ma l’alabarda 
fu conservata  fino al 1789 dagli Svizzeri addetti alla 
guardia del palazzo reale.

In Piemonte furono impegnati degli alabardieri, in-
sieme coi picchieri, come militari con funzioni di scor-
ta e d’onore. Nel 1719 vennero istituiti, per il servizio 
di guardia del palazzo, gli Alabardieri Sardi. Soppres-
si verso la fine del ‘700, furono reintrodotti nel 1822 
come Alabardieri Guardie del Viceré.

Sotto l’impero napoleonico vi furono alabardieri 
d’onore, i quali continuarono durante la Restaurazio-
ne, finché Carlo X ne dispose la soppressione in modo 
definitivo.

I reparti di alabardieri si distinsero in numerose 
battaglie. Essi furono determinanti in occasione del-
la battaglia di Morat, combattuta il 22 giugno del 1476, 
quando gli Svizzeri, alleati con il re Luigi XI di Francia, 
sconfissero le truppe di Carlo I di Borgogna, detto il 
Temerario. L’esercito borgognone, che aveva dispo-
sto l’assedio della città di Morat, venne messo in rotta 
da un enorme cuneo formato da 10-12.000 picchieri 
fiancheggiato dai reparti pesanti di alabardieri. Questo 
schieramento centrale di picchieri, coperti sui fianchi 
dagli alabardieri, veniva chiamato Gewalthut, La di-

Gli alabardieri del 
Duomo di  Monza

“pro ecclesia
in armis fidei”

“a difesa della Chiesa
con le armi della fede”

L’evoluzione delle alabarde nel corso del tempo

La bandiera del Corpo Alabardieri del Duomo 
di Monza, recentemente introdotta, è di forma 
quadrata ed è caratterizzata dai colori del cor-
po, l’oro ed il blu. Il vessillo è a “doppia faccia”: 
una propone l’effige del patrono del Corpo, San 
Vittore, e l’altra la Corona Ferrea, attraversata 
da due alabarde posta sull’ombra di uno scu-
do sagomato. Il tutto è abbracciato da due rami 
di alloro e d’olivo, legati da un nastro sul quale 
campeggia il motto del Corpo: pro Ecclesia in 
armis fidei.

Da questa composizione centrale si dipartono i 
bracci di una croce patente, accantonata da quat-
tro diverse armi: la prima con un agnello pasquale 
e cimata da una mitra a richiamare S. Giovanni, pa-
trono del Duomo; la seconda con le insegne di Ma-
ria Teresa d’Austria; la terza con la colomba di Teo-
dolinda; la terza con gli strumenti della passione, in 
considerazione del fatto che la tradizione vuole che 
nel duomo sia conservata una delle più importan-
ti reliquie, ovvero uno dei chiodi della crocefissione.

Disegnata da Marco Foppoli, noto disegnatore e ri-
cercatore araldico, la bandiera è stata benedetta 
dall’arciprete del duomo di Monza, monsignor Sil-
vano Provasi il 19 settembre 2022.
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SIMBOLI ANTICHI
Lo stemma del corpo degli 
alabardieri del Duomo di Monza è 
composto dalla Corona Ferrea che 
circonda due alabarde incrociate.
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sposizione delle truppe svizzere era essenzialmen-
te basata su 3 formazioni di picchieri e alabardieri: 
l’avanguardia “(Vorhut”), il centro o corpo principa-
le (“Gewalthut” o “Gewalthaufen”) e la retroguardia 
(“Nachut”).

Il Duca di Borgogna Carlo I subì una nuova pe-
sante sconfitta l’anno successivo, quando le sue 
truppe e quelle del duca di Lorena Renato II si af-
frontarono nella battaglia di Nancy, il 5 gennaio del 
1477. Sotto una copiosa nevicata, un’avanguardia 
di circa 7000 fanti e 2000 cavalieri attaccò le posi-
zioni di Carlo I da destra, mentre l’urto principale av-
venne al centro, ove 4000 picchieri, 3000 alabardie-
ri e 1300 cavalieri travolsero le difese borgognone. 
L’esito fu disastroso per Carlo I. La tradizione rac-
conta che fu proprio un alabardiere svizzero a rifila-
re un colpo mortale al duca di Borgogna, colpendo-
lo sull’elmo.

Da notare che durante questa battaglia furo-
no già impiegati dei fanti dotati di armi da fuoco, ma 
il loro numero limitato comportava come conse-
guenza che la massa determinante per l’esito del-
la battaglia fosse ancora quella dei picchieri e degli 
alabardieri.

IL CASO DI ISSOGNE
Abbiamo un’importante testimonianza dell’utilizzo 
dell’alabarda nel castello di Issogne, uno dei più fa-
mosi castelli della Valle d’Aosta, situato nell’omoni-
mo comune. Nonostante sia chiamato spesso ca-
stello, in realtà si tratta di un maniero, un’elegante e 
raffinata dimora signorile della fine del Quattrocen-
to.  Anche se all’esterno appare come un anonimo 

Alabarda Nomenclatura

Spiedo/Venabulo
Nomenclatura

ALABARDE DA CERIMONIA
Il condottiero tedesco Georg von Frundsberg, 
vissuto a cavallo fra il XV e il XVI sec., è qui 
rappresentato armato di una elaborata alabarda; 
a lui è attribuita la frase multos inimicos, honorem 
multum, “molti nemici, molto onore”, che altri invece 
attribuiscono a Giulio Cesare o Benito Mussolini. 

CUSPIDE

ROSTRO O BECCO DI FALCO

COSTOLA

SCURE

GORBIA

CUSPIDE

ALETTA O BRACCIO D’ARRESTO
Adobe Stock

Adobe Stock
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palazzo, al suo interno rivela una splendida dimora cor-
tese, straordinariamente conservata nel suo aspetto di 
tardo Quattrocento-inizio Cinquecento. Il castello di Is-
sogne si presenta con alcuni elementi dell‘originale mo-
bilia e altri arredi rifatti alla fine dell’Ottocento che, con 
numerosi oggetti d‘uso domestico, ripropongono la tipi-
ca ambientazione del periodo.

L’edificio è appartenuto per secoli alla potente fami-
glia dei Challant, che ha arricchito il maniero con nume-
rose e straordinarie opere d’arte, la più famosa delle quali 
è l’Albero del Melograno, realizzato in ferro battuto e ca-
rico di significati simbolici. L’albero è collocato al centro 
di una fontana ottagonale, con tutto il valore simbolico 
che presenta questo poligono, fatta realizzare da Gior-
gio di Challant per il figlioccio Filiberto. Molti ambienti del 
castello sono decorati con affreschi: non solo le zone di 
rappresentanza, quali la Sala di Giustizia o la Cappella, 
ma anche le stanze private, quali gli oratori di Margheri-
ta de La Chambre o la stanza di Giorgio di Challant. No-
tevole anche la cappella, che presenta un magnifico al-

tare gotico a sportelli; da sottolineare anche il “viret”, 
una monumentale scala a chiocciola  in pietra che for-
nisce l’accesso all’edificio centrale. In questo conte-
sto, a noi interessano soprattutto gli affreschi presenti 
sulle lunette del porticato del cortile: realizzati a caval-
lo fra ‘400 e ‘500, raffigurano scene di vita quotidiana 
e rappresentano quindi un’eccezionale testimonianza 
dell’epoca.

Una di queste splendide lunette mostra il riposo 
della guardia del castello. Le guardie aspettano il loro 
turno, rifocillandosi e giocando a carte. Sulla rastrel-
liera visibile sullo sfondo sono rappresentate diverse 
armi e armature, che ci consentono di ricostruire quel-
la che era la dotazione d’arma di un drappello di ala-
bardieri del ‘4-500. Naturalmente, come prima arma, 
in alto, troviamo un’imponente alabarda.

In seguito al progressivo affermarsi delle armi da 
fuoco la specialità degli alabardieri cadde in disuso 
oppure assunse un carattere totalmente diverso, ge-
neralmente decorativo o di immagine.

GLI ULTIMI ALABARDIERI
Esistono solo alcuni corpi di alabardieri ancora in ser-
vizio. La Guardia Svizzera Pontificia fu fondata nel 
1506 per proteggere il Papa e la Città del Vaticano. I 
suoi membri erano reclutati tra i giovani svizzeri cat-
tolici, che dovevano essere celibi e di età compresa tra 
i 19 e i 30 anni. La Guardia svizzera pontificia si oc-
cupa della vigilanza, della sicurezza e della protezione 
del Papa all’interno del Vaticano e durante i suoi viag-
gi. Nel passato le Guardie Svizzere sono state spes-
so impiegate effettivamente sul campo di battaglia. 
Quella che forse è la battaglia più nota è quella com-
battuta il 6 maggio 1527, durante il sacco di Roma, 
contro le milizie  dei lanzichenecchi di Carlo V.

Altrettanto importante è il prestigioso Corpo Ala-
bardieri del Duomo di Monza, che è formato da un 
drappello di una ventina di uomini armati di alabarda 
e spada. Il Corpo Alabardieri del Duomo di Monza è, 
insieme alla guardie Svizzere, l’unico corpo armato al 
mondo a cui è concesso di partecipare in armi a del-

UN SIMBOLO DIVERSO
Lo stemma del comune di Trieste 
presenta uno spiedo alla furlana, anche se 
spesso viene confuso con un’alabarda. 

SCENE DI VITA QUOTIDIANA
Una delle splendide lunette affrescate del 
Castello di Issogne mostra il riposo della guardia. 
Le guardie aspettano il loro turno rifocillandosi e 
giocando a carte. Sulla rastrelliera sullo sfondo 
sono rappresentate diverse armi e armature. In 
alto campeggia una tipica alabarda.
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la funzioni liturgiche e a delle cerimonie religiose. Gli ala-
bardieri di Monza svolgono il loro servizio per garantire 
un’ordinata celebrazione del rito liturgico, assicurando il 
servizio di vigilanza, di accompagnamento e di sicurezza 
durante le funzioni. Inoltre il loro compito è sempre sta-
to quello di custodi del tesoro del Duomo e in particolare 
modo del pezzo più prezioso: la Corona Ferrea.

L’origine dell’istituzione del Corpo degli Alabardieri di 
Monza non ha una data certa testimoniata, però si ritie-
ne che possa risalire alla fine del VI sec., cioè alle guardie 
d’onore longobarde della regina Teodolinda (570 - 627). 
La sovrana longobarda è ricordata anche per la tradi-
zione che vuole che le sia apparsa una colomba in so-
gno per indicarle il luogo nel quale avrebbe dovuto rea-
lizzare la chiesa che sarebbe poi diventata il duomo. La 
prima testimonianza certa dell’esistenza del corpo risa-
le al 1718: nei “Giubili di Monza” si descrive la processio-
ne per la ricorrenza del Santo Chiodo e si cita la presenza 
degli Alabardieri. Risale al 1763 l’editto di Maria Teresa 
d’Austria (1717 – 1780) con il quale si approvava la nuo-
va uniforme del Corpo; il documento oggi è esposto al 
museo del Duomo, con a fianco un manichino in divisa 
di foggia settecentesca, identica in tutto a quella anco-
ra oggi usata dagli Alabardieri. L’unica modifica all’uni-
forme riguarda l’originale copricapo a tricorno che venne 
sostituito nel 1807 con la feluca, per volere di Napoleone 
Bonaparte.

Dunque gli alabardieri, anche se non combattono più 
sul campo di battaglia, hanno mantenuto alta la loro no-
bile tradizione.

L’uniforme delle 
Guardie Svizzere

Per saperne di più

Considerato che gli alabardieri erano spes-
so considerate truppe più di rappresentanza 
che di impiego bellico sistematico, erano qua-
si sempre caratterizzate da uniformi sgargianti. 
La tradizione vuole che l’uniforme della Guardia 
Svizzera sia stata disegnata da Michelange-
lo, ma non è certo. Quella attuale è stata intro-
dotta dal comandante del Corpo Jules Repond, 
agli inizi del XX secolo, che la disegnò perso-
nalmente.

L’uniforme ufficiale “di gala” delle guardie svizzere 
è ben nota ed è estremamente appariscente, come 
spesso accadeva per le uniforme degli alabardie-
ri: l’uniforme della Guardia Svizzera è di colore blu, 
rosso e giallo scuro, con dei distinti tratti rinasci-
mentali. I sergenti indossano un’uniforme di colore 
nero e rosso, mentre agli ufficiali è attribuita un’uni-
forme rossa dallo stile leggermente differente.

La tipica uniforme colorata di foggia rinascimenta-
le per le cerimonie solenni si accompagna ad abi-
ti più sobri a livello operativo, visto che la moderna 
Guardia ha il ruolo di difesa personale del pontefice.

ROBERTO CASSANELLI
Alabardieri. Trent’anni al 

servizio della corona ferrea

Fondazione Gaiani, 2018.

SITO WEB UFFICIALE DELLA 

GUARDIA SVIZZERA VATICANA

SITO WEB UFFICIALE DEL 

CORPO DEGLI ALABARDIERI 

DEL DUOMO DI MONZA

I colori del corpo: giallo, rosso e blu.

IL CORPO PIÙ NUMEROSO
Il reparto di alabardieri più numeroso ancora in servizio 
è quello delle Guardia Svizzera del Vaticano, qui ritratti 
durante la cerimonia del giuramento in sala Nervi.

Lo stemma di Giulio II, il papa che 
nel 1506 istituì il corpo di guardia.

Lo stemma del papa regnante, in 
questo caso di Francesco.

Lo stemma del comandante in carica 
con i colori del cantone di origine.

BASCO

CASACCA

PANTALONI
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